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SETTIMANA POLITICA 

Fine del centro - sinistra •K-

Il governo, come si dice, 
è nella pienezza dei suoi po
teri, dopo lo stentato voto 
di fiducia del Senato di mer
coledì scorso. Tale pienezza, 
come ben si capisce, è solo 
un eufemismo giuridico che, 
in realtà, mai fu così striden
te la contraddizione fra 1' 
esigenza di una forte guida 
politica e la consistenza del 
governo. Ma questo dato, ge
neralmente ammesso, non di
ce tutto della profondita 
della crisi. Anche altre vol
te abbiamo avuto « governi-
ponte » adibiti alla creazione 
delle condizioni per sbocchi 
più stabili o comunque più 
chiari. Ora il ponte è get
tato sul vuoto: la riva oppo
sta non si vede. E non per
ché non ci sia, ma perché 
la nascondono le nebbie pro
palate dall'incapacità demo
cristiana di immaginare un 
nuovo quadro politico. 

Prende le mosse da questa 
realtà l'idea avanzata dall'on. 
La Malfa al consiglio na
zionale del PIÙ di tentare di 
aprire un dialogo fra i par
titi dell'arco costituzionale e 
le forze sociali (di cui lo 
stesso PRI potrebbe farsi ini
ziatore in forme discrete) 
perché « trovino una piatta
forma connine che poi possa 
essere utilizzata dai gover
ni ». La Malfa ha aggiunto 
che l'empirismo della sua 
proposta è dovuto all'esigen
za di superare in qualche 
modo i meccanismi formali 
del rapporto fra governo, 
maggioranza e opposizione. 
In alternativa non vi sarebbe 
che la soluzione di un gover
no di emergenza composto 
da tutti i partiti dell'arco 
costituzionale rispetto al qua
le però « vi sono oggi enor
mi difficoltà di carattere po
litico ». 

Naturalmente non è dato 
sapere adesso quale sarà la 
reazione delle forze politi
che. Rimane il fatto che la 
proposta lamalfiana costituì 
sce la riprova della crisi ir
reversibile del quadro poli
tico tradizionale, la fine — 
come ha riconosciuto lo stes-
60 Moro ma come si ostina 
a negare l'on. Forlani — di 
una fase storica. 

La fine dell'epoca del cen
tro-sinistra è caratterizzata 
non solo dal rimescolamen
to dei rapporti politici ma 
dall'esplosione drammatica 
di una quantità di problemi 
che vanno dalla crisi eco
nomica alla crisi delle isti
tuzioni, dalla moralità pub-

PAJETTA — E' in gio
co l'indipendenza na
zionale 

blica all'indipendenza della 
nazione. Le rivelazioni sui 
finanziamenti della CIA ai 
partiti anticomunisti e sulle 
• bustarelle » distribuite a 
tutti i livelli del personale 
politico o burocratico del 
sistema de da parte della 
multinazionale americana 
Iioekheed, hanno portato alla 
luce del sole non solo un 
quadro sporco dì corruttele 
personali e di gruppo ma lo 
stato quanto mai preoccu
pante della permeabilità del
l'Italia alle ingerenze stra
niere anche per aspetti es
senziali come quello della 
difesa. 

Un primo confronto, su 
questi temi, si è svolto alla 
Commissione Esteri della 
Camera da cui è emersa 1' 
esigenza di accertare tutta 
la verità e soprattutto di 
ristabilire le condizioni di 
una reale tutela della so
vranità nazionale. « Siamo 
membri di un'alleanza poli
tico-militare — ha detto G.C. 
Pajetta — e partecipiamo 
alla integrazione europea. 
Peccheremmo di cecità se 
non considerassimo ogni a-
spetto politico di questa real
tà. A tutti i livelli dobbiamo 
quindi essere difensori gelo
si della nostra indipendenza, 
e a tutti i livelli dobbiamo 

LA MALFA — Alla ri
cerca di una piattafor
ma comune 

farci rappresentare da uo
mini che tale indipendenza 
siano in grado di tutelare ». 

Proprio perché il paese è 
di fronte a prospettive in
certe ed è alla ricerca dì 
uno sbocco nuovo è oggi vi
talmente indispensabile che 
sia salvaguardata la sua au
todeterminazione facendo 
della ripulsa di ogni inge
renza una questione pregiu
diziale e di principio quale 
che sia il segno e il grado 
di gravità dell'ingerenza 
stessa. Non si può non co
statare che l'on. Moro ha 
preferito tacere, nelle sue 
dichiarazioni programmati
che. su questo aspetto. 

Il segno dell'ambiguità ca
ratterizza l'atteggiamento 
della DC anche in campi più 
specifici ma non meno signi
ficativi. E' il caso dell'abor
to. La legge è ormai all'esa
me dell'aula di Montecitorio 
e si avvicina il momento del
la verità per chiunque in
tenda davvero risolvere l'an
goscioso problema sociale 
con una legge moderna e 
umana, evitando il trauma 
di un referendum che, in 
ogni caso, lascerebbe aperto 
il problema di una legisla
zione positiva. La DC ha 
compiuto un atto positivo 
schierandosi contro la pre
testuosa eccezione di costi
tuzionalità sollevata dai mis
sini e consentendo così 1' 
avvio dell'esame. Ma. a par
te la non trascurabile cir
costanza che 35 suoi depu
tati hanno converso sulle 
posizioni dell'estrema de
stra, rimane in piedi il suo 
proposito di modificare la 
legge nel senso arretrato e 
inaccettabile della reintro
duzione, in qualche forma, 
del concetto che l'aborto è 
reato. 

La DC deve sapere — e 
subito le è stato ribadito dai 
gruppi laici — che se modi
fiche potranno esservi esse 
dovranno andare nel senso 
opposto, in quello di una 
ancor più marcata sottolinea
tura della responsabilità e 
dell'autonomia della donna. 
Ciò non assume in alcun mo
do un significato umiliante 
per le posizioni di principio 
dei cattolici; al contrario, 
ponendo al centro della so
luzione l'integrità psichica e 
la dignità della persona, è 
possibile realizzare una sin
tesi positiva, valida per tut
ti i democratici. 

Enzo Roggi 

Interviste di esponenti PSI, PRI, Pll, PSDI 

Echi alle proposte 
di La Valle 
per l'aborto 

ì. ? 

L'esponente cattolico aveva prospettato l'even
tualità di un intervento dei consultori familia
ri per aiutare la donna nella sua decisione 

La proposta dello studioso 
cattolico Ran/jro La Valle 
« perché la grande quereli0 

dell'aborto non si risolva in 
una catastrofe etica e politi
ca » ha suscitato notevole in
teresse negli ambienti poli
tici. 

Sempre sulla Stampa, dove 
giovedì è apparso l'intervento 
d: La Valle, sono state ieri 
pubblicate le valutazioni di e-
sponenti di alcuni partiti de
mocratici: la parlamenta
re socialista Maria Magnani 
Nova, l'on. Bruno Corti del 
PSDI. l'on. Antonio del Penni
no del PRI, l'on. Altissimo del 
PLI. 

La propasta di La Valle 
per la legge civile consiste 
nell'affidare ai consultori fa
miliari 11 compito di dare alu
to alla donna nel momento 
grave della scelta tra i pro
pri diritti e quelli del nasci
turo. Dando alla decisio
ne della donna la « vera natu
ra di decisione etica, e per
ciò veramente responsabile e 
libera », la società peraltro 
non assisterebbe parvamen
te « al giudizio » né lascereb
be sola la donna « nella tra
gica solitudine della sua de
cisione ». Al contrario, nel 
consultorio la donna potreb
be essere aiutata sia a ri
muovere le cause della sua 
scelta sia a ricevere tutela 
sotto ogni profilo. Se tuttavia 
restasse ferma nella sua con
vinzione di abortire, dopo die
ci o dodici giorni l'intervento 
potrebbe essere praticato 
presso un ospedale o una ca
sa di cura autorizzata. 

L'on. Magnani Noya dà un 
giudizio positivo della propo
sta, sia perché considera lo 
aborto, non un diritto civile 
ma un problema sociale, sia 
perché «attraverso un'azione 
positiva tendente a rimuove-
re tutti quegli ostacoli che 
imped.scono una scelta re
sponsabile e cosciente di es
sere o non esser madre» la
scia l'ultima decisione a «chi 
vive queste condizioni diretta
mente e in prima persona ». 
« La proposta che l'aiuto, non 
la decisione — dice ancora 
la parlamentare socialista — 
venga fornita dai consultori 
merita attenzione e approfon
dimento ». 

Un apprezzamento positivo 
viene dato anche dall'on. Bru
no Corti, del PSDI. che sotto
linea come gli argomenti di 

La Valle 6lano vai MI anche 
per 1 cattolici e che la leg
ge « non obbliga nessuno ad 
abortire e. anzi, garantisce 
questa libertà di coscienza 
non solo alla donna, ma an
che ai terzi, In questo caso 
1 medici e ? loro assltentl ». 

Il repubblicano Del Pennino 
considera la scelta del con
sultorio come la « più oppor
tuna », e giudica « corretto » 
che sia affidata alla donna 
la decisione finale, infine l'on. 
AU.Ssimo, del PLI, afferma: 
«Condivido il concetto di La 
Valle: l'unico giudice ammis
sibile è la donna. Il proble
ma è quello di far riflettere la 
donna sull'atto che sta per 
compiere e a questo scopo 
possono essere molto utili ì 
consultori famMlarl ». 

Commissario 

alla Provincia 

di Napoli 
NAPOLI. 28 

Il prefetto Giovanni D'Ada
mo è stato nominato questa 
sera commissario dell'Ammi
nistrazione provinciale di Na
poli. La nomina del commis
sario è conseguente alla de
cisione del tribunale ammini
strativo regionale della Cam
pania che ha riscontrato Ille
gittimità nelle votazioni in 
quattro sezioni dei comuni di 
Scisciano e Marigliano per la 
elezione dei candidati al con
siglio provinciale. 

La comunicazione è stata 
fatta questa sera dalla prefet
tura di Napoli, che l'ha no
tificata anche al Consiglio 
provinciale mentre si stava 
per riunire in Santa Maria 
La Nova. 

« Tale annullamento — pro
segue il comunicato — ha de
terminato la perdita da parte 
degli eletti del titolo di con
sigliere provinciale». A nor
ma della legge il prefetto di 
Napoli — d'Intesa con il pri
mo presidente della Corte 
d'appello — ha Indetto per 
domenica 25 aprile, l comizi 
elettorali per rinnovare le 
elezioni nelle sezioni dei due 
comuni. 

A Roma, davanti al Regina Elena, la fila per essere visitati comincia all'alba 

VIAGGIO Dì UN MALATO DALL'AMBULATORIO 
ALLE CORSIE IN UN CENTRO PER TUMORI 

Come le carenze e i limiti di un istituto si riflettono sui pazienti - Circa 400 posti letto e 2.000 persone in Ksta d'attesa 
L'esigenza di un coordinamento interdisciplinare fin dal primo momento • Struttura ad alta specializzazione da rendere efficiente 

Le prime persone comincia
no ad arrivare verso le 3 del 
mattino. E' gente umile, la 
maggior parte viene dai pae
si del Sud, con poca roba 
addosso, tanto per farsi visi
tare e poi tornare a casa. 
Alle 5 davanti all'ingresso del 
Regina Elena, l'istituto per 
la cura dei Umori di Roma, 
ci sono anche 400 500 per
sone. ma meno della metà 
riuscirà ad entrare In ambu
latorio: sono quelli che vin
cono l'arrembaggio al « nu-
meretto» (qualche anno fa 
un povero diavolo ha tentato 
di truffare quelli che faceva
no la fila: dava loro, per 
una mancia, biglietti falsi). 

Alle 8.30. finalmente, le por
te dell'ambulatorio si aprono 
(per chiudersi inspiegabilmen
te solo dopo poche ore: sa
rebbe proprio Impensabile un 
ambulatorio a tempo p.eno?) 
• iniziano le visite. Se ne 
fanno una media di 150 al 
giorno. Per gli altri, quelli 
che non hanno conquistato 
il numeretlo. si tratta di tor
nare il giorno dopo, e ripe
tere la stessa stressante at
tesa a meno che non capiti, 
come è successo questa set
timana, che lo sciopero corpo
rativo di alcune associazioni 
«consigli» l'amministrazione 
» chiudere l'ambulatorio. Mer
coledì scorso però, primo gior
no dell'agitazione, la protesta 
di un gruppo di donne che 
aspettavano da giorni, ha co
stretto l'amministrazione a con
vocare i sanitari — e non 
erano pochi — che non ave
vano adento allo sciopero. 
Molti, sfiduciati, dopo vari 
tentativi chiedono 11 numero 
di telefono privato di un 
medico, o m quale cllnica pos
sono andare 

Vediamo cosa succede una 
Tolta «conquistata» la visita. 
Scartiamo evidentemente l'ipo
tesi che 11 medico non ri
scontri alcuna neoplasia, e se
guiamo un malato. 

I medici dell'ambulatorio so
no, a turno, quelli del di
versi reparti. Sono gli stessi 
sanitari che den anelano la 
mancanza di coordinamento 
nell'attività ambulatoriale, per 
cui può capitare che la «spe
cializzazione » del medico sia 
determinante, al limite per il 
destino terapeutico del pazien
te. Può destinarlo alla sala 
operatoria, o alle radiaz.oni 
di cobalto, e ad una intcn 
sa chemioterapia (o — come 
purtroppo è successo — può 

tir rispedito a casa se il 

Una paziente del Regina Elena sottoposta a terapia radiante. L'apparecchio dtlla foto, il beta
trone, costituisce uno dei più validi mezzi di terapia nella cura di alcuni tipi di tumore. 

male è in fase avanzata, in 
metastasi. coso mai per «sal
vare » le statistiche). 

E" questo qu.ndi un primo 
grave limite «stabilito che le 
lunghe, umilianti attese fac
ciano parte della «norma»). 

. Sarebbe infatti necessario 
re.V..zzare sin dall'ambulatorio, 
e o e al primo incontro fra 
medico e ma'ato. un coordi
namento fra ; diversi mezzi 
terapeutici, una strategia in
terdisciplinare. imnunciab.le 
nella cura del cancro: sul ma
lato cioè dovrebbero interve
nire p.u specialità Ma questo 
r.chirde i co?a ad esempio rea
lizzata al Centro tumori di 
Milano) un superamento del
l'organizzazione baronale e pi
ramidale. dei compartimenti 
stagni, degli atteggiamenti di
vistici di alcuni «luminari» 
e la creazione, al contrario, 
di un clima di collaborazio
ne, di Interscambio, di vita 
collettiva. 

Seconda causa 
Ritorniamo alla visita in am

bulatorio: il paziente ha bi
sogno di essere ricoverato. E 
qui scatta il secondo ancor 
più frustrante limite. 

Attualmente ai Regina Ele
na sono ricoverati circa 400 
persone. I « pazienti » in li
sta d'attesa sono circa due

mila. Nei tre Istituti oncologi
ci italiani. Roma, Milano, Na
poli, i posti Ietto disponibi
li sono 1200. ma secondo un 
calcolo deirinam dovrebbero 
essere dai 15 ai 20 mila (in 
Italia, dove il cancro, è la 
seconda causa di morte, con 
una media di 120 mila de
cessi all'anno, si possono pre
vedere dai 200 ai 250 mila 
casi di neoplasie sotto tera
pia medica ogni anno, per : 
quali si richiede una degen
za medica di 21 giorni). 

La mancanza di posti letto 
in questi istituti specializza
ti significa che circa il 90 
per cento del malati viene as
sistito e curato negli ospe
dali o in case di cura pri
vate, dove non può eviden
temente usufruire di quanto, 
in termini di ricerca, questi 
istituti scientifici vanno rea
lizzando. 

Al Regina Elena di Roma 
soltanto il 3 per cento delle 
persone che hanno bisogno 
di essere ricoverate entrano 
nei reparti dell'istituto. Per 
gli altri, la stragrande mag
gioranza, c'è la lunga atte
sa (anche otto mesi) o la 
scelta della cllnica privata, 
caso mai quella suggerita dal 
primario di un certo reparto. 
che non avendo scelto il tem
po pieno (e non rispettando 
la legge sull'incompatibilità) 
continua a prestare la propria 

! opera alia « Mary House », o 
I alla clinica Ciancarelli, o a 

Valle Giulia. 
In un reparto I pazienti 

sono quasi tutti calabresi, in 
omaggio al paese d'origine di 
alti dirigenti dell'istituto. In 
un altro i malati non sono 
mal passati per l'ambulato-
no. ma sono venuti diretta
mente dalla clinica privata 
nella quale lavora quell'altro 
primario. Non è raro, d'al
tronde, imbattersi nei corri
doi di alcuni reparti a visite-
lampo che 1 medici fanno a 

i « propri » privati pazienti. 

Denuncia 
Ma nel caso che il nostro 

malato sia riuscito a conqui
stare un posto letto soprag
giungono altre gravi carenze. 
Ci preme a questo punto pre
cisare che la nostra «denun
cia » nasce solo dall'esigenza, 
sentita dalla stragrande mag
gioranza dei dipendenti, sani-
Uri o no dell'istituto — di 
fare del Regina Elena un 
reale centro all'avanguardia 
della cura dei tumori, po
tenziando, attraverso una nuo
va organizzazione del lavoro 
e nuove più qualificate at
trezzature, quanto di scientifi
camente valido esso oggi rap
presenta. 

Per la ricerca nel campo 

dei tumori attualmente il mi
nistro della Sanità assegna 
annualmente ai tre centri on
cologici 450 mihoni, 150 mi
lioni per centro: una cifra 
assolutamtnte irrisoria. Que
sta è la prima grave respon
sabilità che costringe il Re
gina Elena ad essere privo 
di strumenti e attrezzature 
scientificamente d'avanguar
dia (capita invece che le si 
trovino In cliniche private per 
interessamento personale del 
primario). Nel reparto terapia 
del dolore, diretto dal pro
fessor Moricca tanto per fa
re un esempio, da anni si 
attende un tipo particolare 
di amplificatore di immagini. 
uno strumento che non costa 
più di 50 milioni, che per
metterebbe di risparmiare tem
po e radiazioni per il pa
ziente e per l'operatore. 

La stessa attività di ricer
ca del centro è mortificata 
(è pari al 10 per cento del
l'intero bilancio dell'istituto) e 
si sviluppa, attraverso la di
visione scientifica, su un pia
no totalmente separato da 
quello della divisione clini
ca (c'è anche un laboratorio 
epidemiologico, che dovrebbe 
studiare la «casistica», che 
non ha mal funzionato ed è 
privo da anni persino del 
primario). Scarsissimi sono 1 
rapporti fra i ricercatori e i 
medici, la divisione scientifica 
non lavora su quanto scaturi
sce dalla divisione clinica, né 
accade il contrario. 

E' evidente che questo sta
to di cose richiede profon
de trasformazioni, innanz. tut
to nell'organizzazione dei la
voro. Ne; progetto di legge 
di riforma sanitaria, in di
scussione al Parlamento, allo 
articolo 44 si parla dei cen
tri di ricerca scientifica. 

E' un settore per decenni 
mortificato: la riforma sani
taria potrà essere occasione 
per un suo effettivo decollo 
nell'Istituto Regina Elena. 

Ma nel frattempo sarebbe 
utile che alcune cose comin
ciassero a cambiare: dal ri
spetto della legge sull'incom
patibilità per 1 medici, al ri
spetto del contratto unico 
ospedaliera all'aumento degli 
organici (in alcuni reparti di 
chirurgia durante il turno di 
notte c'è un solo Infermiere 
per 35 pazienti) ad una nuo
va organizzazione del lavoro, 
all'Istituzione del dipartimen
to nello stesso ambulatorio. 

Francesca (tapini 

Dopo la definitiva liquidazione del centro sinistra alla Regione 

Anche la Puglia rivendica 
un governo aperto al nuovo 

Formalmente aperta la crisi dopo le dimissioni della Giunta — Un adeguamento non astratto ma corrispon
dente concretamente alle esigenze di sviluppo delle popolazioni — Il problema di un diverso rapporto col PCI 

Dal noitro inviato nARI ^ 
Cosi anche l'ultimo centro-sinistra è caduto. Da qualche giorno la Puglia, unica regione d'Italia ad avere ricostituito una 

maggioranza quadripartita dopo il 15 giugno, non ha più un governo. Ma non poteva definirsi « governo » quello che per sette 
mesi si è trascinato in una alternanza paralizzante di polemiche e di tensioni, in uno stalo di sostanziale impotenza mentre la 
realtà regionale diveniva via via più drammatica, stretta ne'la morsa della crisi. La coincidenza ha voluto che nello Messo 
momento in cui il presidente del Consìglio Moro, nell'aula del Senato, tornava ad auspicare una rinnovata solidarietà fra l 
partiti di quella che fu la coalizione « organica », proprio nella sua terra di Bari, il democristiano Rotolo, moroteo di stretta 

osservanza e presidente del
la Giunta regionale, rassegna 
va le dimissioni sue e dei suoi 
collaboratori appunto per il 
riconosciuto sfaldamento di 
questo tentativo estremo di 
solidanetà. 

Si è aperta cosi formal
mente, la crisi che già alcune 
settimane fa il congresso re-
Rionale socialista — al termi
ne di una riflessione intensa 
ed anche autocritica — ave
va reputato indispensabile 
per liquidare una formula or
mai esausta, bloccare un al
larmante processo di degra
dazione politica e istituziona
le aprire una fase nuova sul 
piano degli indirizzi program
matici, dei metodi di gover
no, degli schieramenti. Il cen
tro sinistra è definitivamen
te finito — conferma Romano 
Mastroleo, nuovo segretario 
regionale del PSI — e noi 
intendiamo che abbia fine 
anche la pregiudiziale nei 
confronti dei comunisti; è ne
cessario creare uno schiera
mento nuovo che accolga la 
partecipazione del PCI alle 
elaborazioni dei programmi 
e. nelle forme più opportune, 
alla loro attuazione. E' que
sta una esigenza evidente, 
ma non abbiamo tuttavia re
gistrato significativi muta
menti nella condotta della DC 

Il rapporto con i comuni 
sti. dunque: ancora una vol
ta il nodo è tutto qui. Se 
esso non verrà sciolto, la vi
ta dell'intera regione rischia 
di rimanerne soffocata. La 
crisi — osserva 11 compagno 
Antonio Romeo, segretario 
regionale del PCI — ha ri
messo In movimento la si
tuazione anche in questa 
grande regione meridionale. 
l'unica che dopo il 15 giu
gno era rimasta completa
mente esclusa dal dibattito 
politico e dalla generale ri
cerca di nuovi equilibri. 

Non si tratta certo di ade
guarsi. in astratto, a questa 
ricerca, ma di corrispondere 
nel concreto alle esigenze del
le popolazioni. E' la realtà 
drammatica della regione che 
batte colpi pesanti alla porta 
delle forze politiche. Disoc
cupazione crescente, crisi 
della agricoltura, dell'indu
stria. dei fondamentali setto
ri produttivi, assenza di pro
spettive per le nuove genera
zioni intellettuali. Quale è la 
risposta che danno le forze 
di governo? Quale la rispo
sta che viene dalla DC? Co
me si può pretendere di go
vernare una regione come la 
Puglia, senza l'apporto de
terminante dei comunisti, che 
esprimono cosi pressanti esi
genze popolari e che rappre
sentano ormai il 30 T degli 
elettori con 15 rapptesentan
ti (su 50) in consiglio? 

Ma se è vero che il nodo 
è quello del rapporto col PCI. 
altrettanto vero è che la DC 
(39^ del voti, 21 seggi) dopo 
il 15 giugno anziché ado
perarsi per allentarlo si è 
preoccupata di renderlo an
cor più serrato. Essa non solo 
ha rifiutato ogni apertura. 
ogni positiva intesa sul piano 
programmatico e istituziona
le come pure è avvenuto nel
le altre regioni, ma si è 
sforzata addirittura di pun
tellare steccati che sembra
vano vacillanti, di riguada
gnare all'indietro quel terre
no che, sia pure fluidamente. 
sembrava voler praticare. Di 
più: in Puglia, unica regio
ne d'Italia, la DC è giunta 
persino a riaffermare la «in
sostituibilità » della formula 
del centro-sinistr». 

Quanto sia arretrato que
sto atteggiamento è facile 
valutarlo: ma esso appare 
ancor più sorprendente e 
contraddittorio quando si 
consideri che a sostenerlo è 
proprio la corrente morotea. 
di gran lunga maggioritaria 
in Puglia, una corrente che 
altrove si è orientata in sen
so profondamente diverso ac
cogliendo o sollecitando so
luzioni nuove nelle intese re
gionali. Il formalismo sta
tutario dietro cui pretende 
di trincerarsi Enzo Sorice. 
anch'egli moroteo. capogrup
po de alla Regione, secondo 
il quale sono i deliberati con
gressuali ad esigere il rispet
to della politica di centrosi
nistra. è dichiaratamente pre
testuoso. 

Quali che siano le ragioni 
di questa ambiguità, resta co
munque il dato oegettivo che 
dalla cnsi non si esce sen
za un nuovo rapporto con il 
PCI. che anche in Puglia — 
come ha affermato il comi
tato regionale comunista — 
« non si può governare impe
dendo a questa grande forza 
di partecipare alle decisioni 
di governo della regione». 

Nessuno, d'altra parte, si 
sente di negare la validità 
delle proposte che i comuni
sti hanno indicato come pre
giudiziali ai fini della ripre
sa produttiva e dell'avvio di 
un nuovo processo di svilup
po economico. Esse riguarda
no 1 settori portanti dell'eco 
nomia - agricoltura, sviluppo 
industriale, partecipazioni sta
tali. utilizzazione delle ri
sorse umane e materiali. 
Dal canto loro anche 1 so
cialisti stanno predisponen
do una bozza di programma 
d'emergenza. Anche la DC. 
quantunque spaccata in due 
tronconi, si sforza di stare 
al passo e certo della crisi 
regionale non potrà fare a 
meno di discutere nel suo 
congresso che si tiene proprio 
domani. 

Eugenio Manca 

Nonostante difficoltà e resistenze centralizzatrici 

Nell'edilizia utilizzato oltre 
il 50% dei fondi pubblici 

Negli altri settori finanziati coi provvedimenti congiunturali della scorsa estate 
la spesa va molto più a rilento - Positiva prova data da Regioni e Comuni 

Nel quadro desolante del
l'attuazione della spesa de
cisa con i decreti congiuntura
li di agosto scorso (4000 mi
liardi di lire) alcuni segni po
sitivi vengono quasi esclusi
vamente dal settore dell'edili
zia abitativa. Non a caso, del 
resto, è questo il settore — a 
differenza di tutti gli altri — 
nel quale si notano alcuni 
elementi di ripresa nella di
namica degli investimenti. 

La lentezza della spesa pub
blica decisa ad agosto — ani-
to prima che lo facesse la 
Confindustrio — è stata de
nunciata dai parlamentari cu 
munisti, i quali hanno chioso 
ed ottenuto che il minisi .o 
Colombo andasse alla Came
ra a fare il punto sullo sta'.o 
di attuazione dei decreti. 3i 
trattò in verità di un punto 
non molto brillante, an
che perché venne fuori che ni 
quelle somme tra edilizia, ir
rigazione, autobus e Cassa 
per il Mezzogiorno — era sta 
to speso appena il 10%. 

Decentramento 
Oggi è possibile fare un bi 

lancio più articolato e rile
vare innanzitutto che la spe
sa è andata più avanti lad
dove vi è stato un maggiore 
decentramento diretto di fun
zioni e competenze alle Re
gioni: 11 decentramento na. 
quindi funzionato (per questo 
l'elenco degli impegni non 
mantenuti fatto dalla Confin-
dustria è perlomeno capzioso 
perché l'attacco viene .-fer
rato, contro la pubblica am
ministrazione in genere, senza 
nessuna distinzione, in mo 
do da mettere sullo stesso 
plano il centralismo del Te
soro e gli sforzi e gli 'm-
pegnì delle Regioni e del co
muni). 

Dal quadro offerto dalle 
6tesse amministrazioni, dalle 
Regioni e dalle grandi città 
viene fuori, dunque, che oggi 
sono stati aperti cantieri di 
lavoro che coprono il 50^ d-M-
!a spesa stanziata, ad agosto. 
per l'edilizia. 

E* una percentuale rilevan
te. ancor più se si tiene con
to di quanto è successo negli 

altri settori: il ministero non 
ha ancora ripartito tra !e Re
gioni — per fare solo un 
esempio — i fondi assegn.ui 
per la edilìzia ospedaliera. 

Nel panorama dell'edilizia 
residenziale, si possono o-
ghere alcuni altri aspetti si
gnificativi e. nel complesso. 
politivi. C'è innanzitutto un 
forte impegno di Regioni oe! 
nord (ma anche della Tosca
na); le cooperative hanno 
avuto un ruolo molto dina
mico- in Piemonte, ad esem
plo. i cantieri delle coopera
tive a proprietà indivisa si 
sono aperti g-a a: pruni di di
cembre prima ancora di quel
li privati; gli stessi impren
ditori privati hanno avuto un 
attegg omento non negativo e 
10 si è visto con le conv jn 
zioni che sono state stipu a-
te a Tonno Nel Lazio, se
condo I dati forniti dall'lACP. 
gli interventi in corso o di 
prossimo avvio (per un nu
mero di 9.695 alloggi) costi
tuiscono all'incirca il doppio 
di quanto lo stesso IACP h.i 
realizzato negli otto anni che 
vanno dal '68 al '75. La spin
ta ad utilizzare presto 1 fon
di per l'edilizia è anche ser
vita a mettere in moto la 
spesa del residui passivi — 
circa mille miliardi — for
matisi sui fondi stanziati nel 
1971. 

Certo, di contro a questi 
.«egni positivi, ci sono i ritar
di. Ma. a parte il fatto che 
sono ritardi I quali 6l iscri
vono In una situazione di m. 
vimento che — come si è v-
sto — non caratterizza alt-I 
settori. blsozna analizzar»» 
perche mai questi ritardi s. 
.cono determinati. Ci sono in
nanzitutto motivi « strutt i-\-
11 ». quali possono considerar
si le resistenze bnrocratiene. 
centrali, cui fanno seguito Ir 
resistenze da parte degli Isti 
tuti di credito per la conces
sione del mutui. Solo 11 '. 
febbraio e entrato In funzione 
il decreto con il quale le ver 
chie «cartelle fondiarie» &o-
no sostituite con la emissio
ne di obbligazioni: gli isti 
tuti di credito — proprio nei 
le stesse settimane In cui si 
creava eccessiva llauldità mo
netarla che avrebbe alimen

tato la speculazione sulla li
ra — si Mino rifiutati di con 
tederò mutui .Ma a privati cho 
a cooperative: oppure si ~o-
no concesse anticipazioni ad 
un tasso medio di interesse 
del 9', per un.i esposizione 
di 12 16 mesi (molto onerosi 
per le cooperai he e per ^li 
IACP).la cassa depositi e pre 
stiti — il prnclpale strumen 
to della politica restrittiva «lei 
Tesoro — ha anche essn «u-
cumulato notevoli ritardi ne! 
la concessione ed assegnar.) 
ne dei mutui. 

Nord e Sud 
C. .-,ono. poi. a'ithe rita.d. 

ne!, attività del'e Regioni i 
doyli enti locali, ritardi ch*-
nt'.ottono difficoltà Monche 
delle diverse zone del nostro 
p-iese e che — bisogna sa 
porlo — pos.sono poi tare a«l 
una ulteriore accentua/io 
ne delle differenze tra lord 
e .sud Se infatti le Regioni 
del nord. dall'Emilia (dove e-i 
pensa di poter appaltare en 
tro questi giorni tutte le ope 
re), alla Lombardia, al Pie 
monte, alla Liguria, si sono 
mosse con grande sollecitud'. 
ne. le Regioni ed 1 comuni ,1el 
Sud hanno risentito della dif 
ficoltà ad acquistare aree per 
che mal o quasi mal si era 
proceduto alla elaborazione 
dei piani per la 167 

Infine, un altro motivo d-
difficoltà sta nel fatto che gli 
enti locali e le stes-e Re^lop' 
per la prima volta si « in i 
trovati di fronte a eompt-
nuovi derivanti da un rio 
porto finora sconosciuto tr<i 
le Istituzioni e la attività im 
prenditorinle 

Se questa è In sltuazion" 
ricca di ombre ma anche ri 
non poche luci, allora il 20 
verno deve, sì mostra-*! 
preoccupato dei ritardi — ro 
me ha fatto li oresidente Mo 
ro nelle sue dichiaraz'oni prò 
£r«mmatiche — ma deve a-i 
che individuare correttamente 
le cause di questi ritardi ed 
eliminare rapidamente innan 
zitntto le resistenze centra!'' 
zatricl. 

Lina Tamburrino 

Indicazioni di lavoro dall'assemblea dei segretari provinciali della FGCI 

Quotidiano confronto dei giovani comunisti 

con l'intera realtà delle nuove generazioni 
Dall'assemblea dei segreta

ri ài federazione della FGCI 
tenutasi a Roma nei giorni 
scorsi, sono emersi temi e 
questioni di centrale impor
tanza per lo sviluppo quali
tativo e di massa della no
stra organizzazione. Non si 
vuole dire con cto che non 
vi siano state zone d'ombra, 
momenti di pausa, incomple
tezze del dibattito, ma che in 
generale sono venuti alla luce 
alcuni nodi politici della no
stra iniziativa che mentano. 
trattandoti della prima as
semblea di questo tipo dopo il 
XX congresso, una particola
re riflessione. 

Occorre dunque mettere in 
risalto la capacita della FGCI 
di sviluppare una grande ini
ziativa politica di orientamen
to e di mobilitazione intorno 
ai temi della direzione poli
tica del paese. E quando si 
parla dt direzione politica. Io 
sottohneaia il compagno D'A-
tema nelle sue conclusioni, 
bisogna capire che. in questa 
fase storica di crisi, carat 
terizzata dal profondo nesso 
tra economia e po'tttca, tra 
rapporti di produzione e rap
porti statali, tra condizioni di 
vita e comportamenti socia 
li, si parla essenzialmente di 
un intreccio di questioni che 
richiamano la necessità di 
una azione su più fronti. 

Dobbiamo, in altre parole, 
avere piena coscienza che il 
grado di adesione, ideale e 
pratica, della gioventù, al 
programma di un nuovo go
verno m Italia, dipende, in 
larga misura, dal livello at
tuale e progressivo di con 
senso, fiducia, autorità che 
anche come FGCI sapremo 
creare. Ed a questo obietti
vo sono ancorati gli «accre
sciuti compiti e responsabili 
tà di chiarezza teorica e 00-
JtMca » dei nostri militanti. 
dei gruppi dirigenti, del com
pleto dell'organizzazione. 

Tale obiettivo rimanda a 

due questioni: la politicità dei 
movimenti che creiamo, e la 
loro reale estensione di mas
sa. La prima questione si ri
ferisce alla necessità che tutti 
l movimenti che partono da
gli specifici problemi econo
mico-sociali di questa gene
razione trovino una loro uni
ficazione strategica sul terre
no dello spostamento dei rap
porti di forza, nella attenzio
ne della nostra direzione pò 
litica a quanto di nuovo va 
maturando al vertice ed alla 
base dei partiti e dei movi
menti giovanili (sia 1 con
gressi della DC e del PSI, 
sia la prossima tornata di 
amministrative, dobbiamo sa
perlo, saranno anche per noi 
un banco di provai. E' no 
stro compito, ha sottolineato 
tra le altre cose II compagno 
Pieralli intervenendo nel di
battito, costringere sempre 
piti fo^zc a fare i conti con 1 
dati reali della crisi, con 
l'urgenza di una soluzione 
rtnnovatrtce. 

La seconda questione inten 
de sottolineare che il confron
to, sui mezzi e sugli obietti
vi, deve riguardare sempre 
di più le masse dei gioiam. 
e non solo quelle che st rico
noscono in gruppi e movimen
ti giovanili. Nell'intreccio di 
queste due questioni deve 
proseguire la mobilitazione, 
pur già ampia ed estesa, nel 
confronto col governo e con 
le forze sociali e politiche, sul 
piano di preavvtamento. e sui 
dati del processo avviato di 
costruzione di una nuova as 
sociazione di movimento de
gli studenti. 

Questa nostra lotta che. da 
una parte, si misura e com
batte con lo inttgralismo de 
rieale. e dall'altra con l'av
venturismo e l'estremismo 
provocatorio, ha bisogno di 
confrontarsi quotidianamente 
con t modi di 1 ita, ti com 
portamento, il costume della 
gioventù. 

In primo luogo c'è la ne 
cessila dt abbandonare, so
prattutto nella azione igrso 
le masse femminili, visto 
ni manichee di separazione 
della battaglia strutturale e 
soirastrutturale. e di consi 
derare finalmente anche la 
battaglia sulla •< morale ... sul 
«privato» una battaglia fino 
in fondo pubblica e politica 
In secondo luogo, di elevare 
ti lucilo della analisi, e del
la iniziativa politica, sui fe
nomeni di degenerazione e di 
esasperazione degli equilibri 
ideali e morali della gioven
tù, che ormai investono an
che fasce d'età molto basse. 
Occorre, si e detto, un gran
de intervento di massa, spe
cialmente sulla droga e la 
criminalità gtoi-antle 

St è detto nell'assemblea 
che per tutto ciò occorre una 
svolta nel infido di concepi
re l'organizzazione 

Ma la svolta deve passare 
fin dentro la mentalità della 
nostra organizzazione, nel 
concepire la costruzione di 
nuo'1 ctrco'i. il tesframen-
to. la sottoscrizione #* ; pro
blemi finanziari come grandi 
problemi politici dt tutta la 
FGCI 

Starno una organizzazioni 
gio\<i7iile duersa dalle altre, 
dobbiamo rimarcarlo sempre 
di più di fronte ai giovani 
Sicuri che questa consapev& 
lezzo e questa maturila già 
comincia a contraddistinguer
ci. abbiamo lanciato tanche 
come elemento dt una nuova 
attenzione ai problemi delia 
attuila ideale e della propa
ganda. e a «Suota Genera
zione »t come grande propo 
sta politica e culturale, [a 
scadenza della costruzione di 
un grande Franai nazionale 
della gioxentù per In fine di 
luglio Le potenzialità ci so
no, il problema e metterle a 
flutto 

Nando Adornato 
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